
PIERLUIGI GIROLDINI 

FRA LA CAMPAGNA E IL MARE. 
• SVILUPPO E CONTRAZIONE DEL POPOLAMENTO 

NELLA PIANA;\ DI PIOMBINO DALL'VIII AL V SECOLO A.C. 

I contributi scientifici che nell'ultima decade hanno indagato le prime fasi di Populonia, 
dalla nascita del centro protourbano alla sua evoluzione in età orientalizzante e arcaica, hanno 
portato ad una migliore comprensione del periodo formativo della città, sia per gli aspetti rela­
tivi all'abitato che per quelli connessi con l'ideologia funeraria e lo sviluppo delle necropoli 1. 

La conoscenza delle dinamiche insediative del territorio esterno al comprensorio di Baratti 
risulta tuttavia ancora carente. Ad eccezione di pochi rinvenimenti il quadro del popolamento 
della pianura di Piombino, dell'area di Rimigliano e della bassa Val di Cornia si mostra, in base 
ai dati editi, oscuro e lacunoso. Le attività di 'survey' condotte negli ultimi anni dalla cattedra di 
Archeologia dei Paesaggi dell'Università di Siena 2 , se hanno consentito di ridisegnare gli assetti 
insediativi soprattutto per il periodo successivo al IV secolo a. C. e per l'età imperiale romana, 
hanno restituito per le fasi anteriori un quadro che risulta ancora di difficile lettura: la quasi 
totale assenza di siti individuati nelle ricerche più recenti non ha permesso un aggiornamento 
di quanto prospettato già da tempo negli studi di Fabio Fedeli 3 . 

Il presente contributo si propone dunque di colmare, almeno in parte, le lacune relative 
alla conoscenza delle strategie di occupazione del territorio tra la fine del periodo villanovia­
no e l'inizio dell'età classica, prendendo come base i materiali, ad oggi inediti, rinvenuti nel 
corso di recuperi di superficie effettuati dai volontari dell'Associazione Archeologica Piombi­
nese negli ultimi trenta anni circa. Lo studio è stato limitato all'ambito territoriale della piana 
di Piombino. La scelta dell'area è legata alla necessità di individuare un contesto unitario dal 
punto di vista geomorfologico; la presenza dell'ampia area lagunare che occupava in antico una 
parte consistente della pianura ha consentito di approfondire la relazione tra il popolamento e 
le dinamiche di sfruttamento delle risorse ambientali 4. 

1 Si vedano in particolare: BARTOLONI 2004; BARTOLONI 2004-2005; ACCONCIA et al. 2004-2005 e 2006; AccoN­
CrA-MILLETTI - PITZALIS 2004-2005; BrAGI et al. 2004-2005; ACCONCIA-BAR.TOLONI 2007; ACCONCIA-MILLETTI 2009; 
MILLETTI et al. 2010; Lo ScHIAVO-MILLETTI 2011; PrTZALIS et al. 2011. 

2 Si veda in particolare, sul progetto di ricerca e i risultati raggiunti, BoTARELLI - CAMBI 2004-2005. Sull'argomen­
to numerosi sono i contributi del gruppo di ricerca afferente alla cattedra di Archeologia dei Paesaggi dell'Università 
di Siena: si vedano in proposito: CAMBI 2002; DALLA! 2002; BOTARELLI-DALLAI 2003; BOTARELLI - CAMBI 2004-2005; 
CAMBI- BOTARELLI 2004-2005; BoTARELLI 2004 e 2006; CAMBI 2006; PONTA 2006; CAMBI- CAVARI - MASCIONE 2009. 
Si veda anche, sull'area del Campigliese, Z IFFERERO 2002. 

3 FEDELI 1983; FEDELI - GALIBERTI- ROMUALDI 1993; FEDELI 1984. 
4 La ricerca è stata condotta grazie ad una borsa di studio fornita dall'Istituto di Studi Etruschi, ed è parte di un 

più ampio lavoro svolto per il corso di dottorato di ricerca internazionale in Storia e Civiltà del Mondo Antico (XXII 
ciclo) effettuato presso l'Università degli Studi di Firenze, finalizzato alla ricostruzione dell'insediamento della piana 
di Piombino tra Villanoviano e tarda antichità. I disegni sono dell'autore, salvo ove esplicitamente indicato. Ringrazio 
quanti hanno consentito di portare a terrnine la ricerca: l'Istituto di Studi Etruschi, i professori Giovannangelo Cam­
poreale, Luigi Donati e Paolo Liverani, tu tor del mio dottorato, il funzionario archeologo responsabile dell'area, dott. 
Andrea Camilli, i membri dell'Associazione Archeologica Piombinese, in particolare il dott. Luciano Giannoni e il 
presidente dott. Fabio Fedeli, che mi ha aiutato con consigli e indicazioni nel corso delle lunghe sedute di studio dei 
materiali, conservati a Piombino. Un grazie particolare a Simona per il sostegno paziente che mi ha dato e mi dà. 
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L'area sottoposta alla r icerca corrisponde alla parte della piana compresa entro i territori dei 
comuni di Piombino e di Campiglia Marittima; la zona è delimitata approssimativamente a sud 
dal limite sud-orientale del comune di Piombino (a sud di Torre Mozza), a ovest dalla strada 
provinciale Piombino-San Vincenzo (cd. della Principessa), a nord-est dai monti del Campiglie­
se e a sud-est dal massiccio di Poggio Montioni. Il lato nord è delimitato grosso modo dalla 
strada provinciale delle Caldanelle, che collega Poggio all'Agnello con Caldana, con l'inclusio­
ne nella ricerca anche dei siti posti immediatamente a nord di questa linea (aree di Poggio al 
Lupo, Podere Bertucciani e Podere le Cardanelle). 

Durante il periodo villanoviano (fig. 1) le presenze individuate risultano sporadiche; l'inter­
pretazione dei rinvenimenti risulta difficile a causa dell'esiguità dei materiali ascrivibili al periodo, 
spesso individuati in siti che hanno conosciuto anche cospicue frequentazioni successive. Nel 
corso di questa fase è possibile comunque ipotizzare la presenza di nuclei abitativi di limitata 
estensione, siti aperti la cui presenza potrebbe essere connessa con lo sfruttamento delle risorse 
offerte dalla vicina area lagunare, che in antico occupava parzialmente l'area della piana, e dal 
reticolo idrico che la alimentava 5 . I confronti individuati per i materiali rinvenuti rimandano 
ai coevi contesti dell'area di Baratti, consentendo di ipotizzare già in questa fase una relazione 
di dipendenza dell'area indagata nei confronti del centro protourbano di Populonia 6• 

Risulta significativa la presenza, tra i materiali recuperati, di indicatori di rango, tra i quali 
va annoverato un set di bronzi cronologicamente unitario, forse pertinente ad un'unica sepol­
tura di guerriero (rinvenuti in località Affitti Gotti: tav. I a-d) 7 , ma soprattutto un frammento 

5 Mancano apparentemente attestazioni di siti chiaramente legati alla produzione del sale. L'unico rinvenimen­
to dell'area riconducibile in modo chiaro alla tipologia è quello in località Torre Mozza, all'estremità sud della piana, 
cronologicamente collocabile ancora entro il Bronzo finale (AR.ANGUREN 2002, p. 116; F. FEDELI, in ZANJNJ 1997, p. 
125, con bibliografia). Sulla tipologia dei siti per la produzione del sale, oltre che agli studi citati si rimanda a PAc­
CIARELLI 2001, pp. 170-176. 

6 Parzialmente diverso è il caso del sito di Montepitti, dove sono stati rinvenuti alla fine dell'Ottocento corredi 
tombali in giacitura secondaria cronologicamente collocabili entro il IX-VIII sec. a.C. (GAMURRINI 1891; FALCHI 1895), 
pertinenti ad un villaggio non individuato. Nonostante le ipotesi avanzate da Fedeli (1983, pp. 414-415, n. 326), secon­
do cui gli abitanti sarebbero stati dediti ad attività agricole e/ o pastorali, la collocazione del sito in un'area rilevata ri­
spetto alla piana sottostante e a contatto con il distretto minerario del Campigliese potrebbe far supporre la presenza di 
un sito difeso, forse posto a controllo della direttrice che connetteva l'area estrattiva con il comprensorio di Baratti. 

7 Il gruppo di bronzi è composto da una tazza, due fibule a sanguisuga, una fibula ad arco semplice, un elemen­
to tubolare, un puntale di lancia e un frammento di lama pertinente ad ascia. La tazza, di dimensioni ridotte (diame­
tro di 6, 1 cm), trova confronto con prodotti diffusi nel corso della prima età del Ferro (in particolare nel corso di 
un orizzonte avanzato del Villanoviano) in ambito medio-tirrenico, influenzati da prototipi hallstattiani. Per una rasse­
gna dei confronti e per una cronologia della classe si veda CYGIELMAN-PAGNINI 2006, pp. 107-112 (in riferimento ad 
un esemplare d'argento proveniente dalla tomba del Tridente di Vetulonia). Si veda da ultimo, sulla diffusione di tazze 
bronzee con ansa sormontante in contesti volterrani, NASCIM13ENE 2009, p. 135, tazza di tipo 1, varietà a, tav. IV B.I. la 
(attribuita alla locale fase IIB, metà circa dell'VIII sec. a.C.: ivi, p. 162). Sulla diffusione del tipo sia in area hallstattia­
na che peninsulare: VON MERHART 1969, pp. 300-302, tavv. 32-34. Più di recente si veda lAIA 2004, p. 100, tav. 5, 8-9 
(con datazione ad un orizzonte avanzato del Villanoviano e al primo Orientalizzante) e IAIA 2005, p. 218, fig. 87 B 
(inserite tra i tipi databili tra 750 e 725 a.C.). L'esemplare degli Affitti si discosta dalla classe per la presenza del breve 
labbro rettilineo e della spalla, pur estremamente sfuggente. Il confronto più stringente sembra essere con un ogget­
to rinvenuto a Terni nella necropoli delle Acciaierie (LEONELLI 2003, p. 187, n . 31, tav. II, 21): l'oggetto è inserito da V 
Leonelli entro un gruppo di «piccoli bacili di lamina» (ivi, pp. 241, tipo 188; 270, fìg. 57, 3); tuttavia la frammentarietà 
del pezzo edito porterebbe a non escludere la sua pertinenza ad una tazza simile a quella degli Affitti, piuttosto che ad 
un bacile di piccole dimensioni. Il tipo, peraltro, non è inserito entro la seriazione cronologica proposta dalla studiosa, 
dunque non è possibile ottenere informazioni di dettaglio sulla datazione. La prima fibula a sanguisuga, decorata con 
fasci di linee verticali, è ascrivibile al tipo Sundwall Flab 28 (SuNDWALL 1943, p. 180, fig. 292). La seconda fibula a san­
guisuga, frammentaria, è confrontabile per la decorazione e la forma dell'arco ad esemplari veienti (Gum1 1993, p. 44, 
tipo 88, varietà C; p. 23, fig. 3/6: Veio II A, circa 800-760 a.C.) e tarquiniesi (IAIA 1999, pp. 18-19, fig. 3B, 5: fase Tar­
quinia IB2-IIA1). L'assenza della staffa e della molla non consente un inquadramento del tutto certo. Il tipo di frattura 
non consente di escludere che si tratti di una fibula a navicella. In tal caso l'esemplare sarebbe più tardo, confrontabile 
con pezzi della seconda metà dell'VIII sec. a.C.; cfr. una fibula a navicella da Sodacavalli (Lago dell'Accesa), tomba a 
pozzetto 14: Massa Marittima 1993, pp. 40-41, n . 8, fig. 18. L'elemento tubolare è confrontabile con una serie di ogget­
ti interpretati come pendenti, assai diffusi in contesti tombali nel corso della prima età del Ferro e dell'Orientalizzan-
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di ansa riconducibile ad una brocchetta con collo askoide ( da Casa Franciana: fig. 2) 8. L'ambito 
di produzione dell'oggetto non è chiaro; esso tuttavia costituisce, come noto, un'indicazione 

te (BrAGI et al. 2004-2005, con ampia bibliografia relativa ai confronti di area populoniese e non). La frammentarietà 
dell'esemplare in analisi non consente di ricostruirne con certezza il profilo originario. Il puntale è un elemento dif­
fuso, in associazione con la relativa punta di lancia, in contesti tombali medio- tirrenici pertinenti a personaggi di ran­
go elevato, tra la prima età del Ferro e l'Orientalizzante. Il nostro esemplare, pur frammentario, può essere confrontato 
con materiali di seconda fase villanoviana: cfr. NASCIMBENE 2009, p. 151, puntale di tipo 1 (da Volterra, fase IIB); Gum1 
1993, pp. 66-67, tipi 183-184 (da Veio, necropoli dei Quattro Fontanili, collocabili tra le locali fasi IIA e IIC). Si veda 
anche, per la diffusione di tali oggetti in contesti villanoviani populoniesi, MrNTO 1943, p. 65, tav. XIV 

Pur con la prudenza dovuta alle circostanze del rinvenimento del lotto di materiali in analisi, è comunque si­
gnificativo osservare che la concomitante presenza della coppa bronzea, del puntale e dell'ascia risulta essere un'as­
sociazione ricorrente in contesti del Villanoviano evoluto pertinenti a personaggi di rango elevato ( cfr. CA TENI 1998, 
pp. 35-38; NASCIMBENE 2009, p. 135). 

8 Il tipo, di origine sarda, è attestato in Etruria nel corso della prima età del Ferro sia attraverso prodotti insu­
lari che attraverso oggetti di imitazione locale. Il centro che ha restituito il maggior numero di esemplari è Vetulo­
nia, anche se non mancano attestazioni da altri contesti, sia settentrionali (Populonia, Lago dell'Accesa) che meri­
dionali (Vulci, Caere, Tarquinia); per un inquadramento cronologico della classe, una proposta di classificazione e un 
elenco parziale degli esemplari noti: DELPINO 2002. È attualmente noto un solo esemplare rinvenuto in un contesto 
dell'Orientalizzante antico (CAMPOREALE 2000, pp. 158- 159, tav. III b).Da Populonia sono noti due esemplari (Pog­
gio delle Granate, tombe a camera 4 e 18, scavi 1922) parzialmente confrontabili con il frammento da Casa Franciana 
per la presenza dei motivi a cerchielli concentrici impressi (peraltro presenti su molti esemplari ascritti alla classe) in­
tervallati da linee parallele (impresse a falsa cordicella sugli esemplari dalle Granate: BARTOLONI 1989, pp. 53-54, tavv. 
XX, h; XXI, aa; gli oggetti sono editi anche in DELPINO 2002, p. 369, nn. 35-36). Ad essi vanno aggiunti due fram­
menti di ansa recentemente rinvenuti in abitato, sull'acropoli di Populonia. Uno dei due, rinvenuto nel riempimento 
di un pozzo, è considerato di produzione o di imitazione sarda (scavi di Poggio del Telegrafo, campagne 2003-2004: 
ACCONCIA et al. 2006, pp. 40 e 26, fig. 9, 2;AcCONCIA-MILLETTI-PITZALIS 2004-2005, pp. 79-80; 83, fig. 23); per il 
secondo (PrTZALIS et al. 2011 , pp. 35-36 e 27, fig. 5, 8) è ipotizzata una produzione locale. 
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del recepimento in ambito villanoviano di usanze sarde con­
nesse con il consumo di liquidi nel corso di cerimonie a 
carattere conviviale 9 . 

Nel corso dell'Orientalizzante antico (fig. 3) le attesta­
zioni si riducono ulteriormente: solo due siti hanno restitui­
to materiali ascrivibili al periodo. Entrambi i rinvenimenti, 
uno in località Cafaggio, l'altro nella zona centro meridio­
nale, in località Campo al Pero, sono solo ipoteticamente 
riconducibili a contesti tombali. Mancano attestazioni ascri-
vibili al periodo nei siti con precedenti presenze villanovia­
ne, anche in quelli, come La Sdriscia, Affitti Gotti e Casa 
Franciana, che conosceranno in seguito una rioccupazione 
di lungo periodo. 

È possibile che il fenomeno indichi l'esistenza di una 
cesura al termine del Villanoviano, che porta all'abbandono 
dei siti di età precedente e ad una diversa organizzazione 
dell'agro basata sul controllo di ampie porzioni di terreno 
da parte di pochi gruppi gentilizi. La presenza di sepolture 

isolate sul territorio, anche se in assenza di forme monumentali, potrebbe adombrare forme di 
possesso della terra da parte delle élite, secondo dinamiche ben note ormai per l'area etrusco­
meridionale e laziale 10 . 

Questa discontinuità nelle strategie insediative potrebbe costituire un riscontro per i muta­
menti socio-politici testimoniati dal noto rinvenimento sull'acropoli di Populonia dei segni di 
una libagione rituale, legata alla distruzione della cd. casa del re e interpretata da Gilda Bar­
toloni come rito collettivo legato alla «assunzione al potere di una nuova leadership nel com­
parto di Populonia» 11

. 

È dunque possibile che le nuove élite dominanti sull'area di Baratti dettino i modi di un' oc­
cupazione del territorio improntata a criteri radicalmente diversi rispetto al passato, in accordo 
con quanto attestato in area etrusco-meridionale 12

. 

La situazione cambia ulteriormente a partire dall'Orientalizzante medio- recente (fig. 4), mo­
mento durante il quale si assiste ad un notevolissimo incremento di presenze, segno di un' oc­
cupazione capillare del territorio, o almeno di alcune sue porzioni, che rimarrà costante fino 
al pieno VI secolo a.C. (fig. 5). 

I materiali ceramici trovano confronti stringenti con gli oggetti rinvenuti nelle necropoli 
periurbane e negli scavi dell'area urbana. In particolare, risulta capillarmente diffusa la scodella 

9 Il frequente rinvenimento di tali brocchette in associazione con oggetti di prestigio, entro contesti tombali villano­
viani, è stato interpretato come il portato del carattere elitario di tali usanze: DELPINO 2002, pp. 381-382, si veda sull'ar­
gomento, in questo stesso volume, il contributo di Fulvia Lo Schiavo, Mario Cygielman, Matteo Milletti e Lucia Pagnini. 

10 Sul problema si veda in particolare Z IFFERERO 1991: la presenza di nuclei sepolcrali più o meno distanti dai 
centri principali, talvolta in stretta relazione con tracce di insediamento, è stata riscontrata, ad esempio, in area laziale 
(BEDINI 1985) e veiente (DE SANTIS 1991). Inserita nello stesso contesto, anche se non direttamente in relazione con i 
rinvenimenti dal territorio populoniese, è l'interpretazione indicata in Z1FFERERO 1991 e 2000, pp. 240-247, della pre­
senza di tumuli isolati sul territorio, che risulterebbero marcatori della proprietà della terra da parte di gruppi gentilizi, 
per i membri dei quali lo studioso ipotizza una residenza comunque nel centro protourbano a cui l'agro afferisce. 

11 ACCONCIA- BARTOLONI 2007. 
12 Nel distretto meridionale i modelli insediativi dominanti nel corso dell'Orientalizzante antico vedono la pre­

senza sul territorio di piccoli nuclei sepolcrali, connessi con insediamenti di piccole dimensioni, e grandi tumuli iso­
lati (vedi supra) ; tale fenomeno segue alla concentrazione dell'insediamento su grandi pianori tufacei, ove sorgono a 
partire dal IX sec. a.C. i grandi centri protourbani che daranno vita alle principali città etrusche. Esso è stato inter­
pretato alla luce delle fonti latine relative ali' organizzazione della terra nelle fasi più antiche della storia di Roma. 
L'evidenza archeologica è stata dunque considerata come lo specchio di uno sfruttamento del territorio legato alla 
gestione dell' ager publicus da parte delle famiglie di rango gentilizio (i cd. agri gen.tilicii; CAI'OGROSSI COLOGNESI 1988, 
1994, 2000; CAMILLI 1998; si veda anche CIFANI 2002). 
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carenata con risega, presente sul territorio in una serie di varianti, sia in bucchero che in im­
pasto bruno (fig. 6 a-b) 13; una notevole diffusione hanno anche le ollette con alto labbro sca­
nalato 14 e i frammenti di kyathoi con ansa sormontante, anch'essi confrontabili con i materiali 
dalle necropoli del comprensorio di Baratti (fig. 6 e) 15

. 

Le caratteristiche tipologiche dei materiali rinvenuti nei siti e la consistenza numerica dei 
recuperi effettuati hanno consentito di ipotizzare uno sfruttamento intensivo del territorio le­
gato da una parte alla vocazione rurale dell'area pianeggiante, dall'altra all'utilizzo delle risorse 
naturali dell'ampia laguna costiera che occupava la parte sud-occidentale della piana. La pre-

13 Sul tipo e sulla sua diffusione in numerosi contesti populoniesi, nonché in altri ambiti etrusco-settentrionali 
e padani, tra la metà e la fine del VII sec. a.C. si veda da ultimo ACCONCIA et al. 2010 (tipo Vla2, scodella a carena 
distinta) . Si veda anche Gm.oLDrNr 2007, p. 285, note 16 e 17. Ulteriori confronti in BrAGI et al. 2004-2005, pp. 61-
62, nn. 63,67,fig. 8,3-4. 

1
-1 La classe, prodotta sia in bucchero che in impasto, è diffusa in numerosi contesti etruschi dell'Orientalizzante 

medio e recente, con una serie di varianti, anche notevoli, dovute probabilmente ali' esistenza di varie produzioni lo­
cali. Per la diffusione del tipo a Populonia si veda Grn.oLDrNI 2007, p. 286. A Cerveteri è diffuso soprattutto un tipo 
a collo concavo; si vedano ad esempio Banditaccia-Laghetto 1, tomba 64: ALBERICI VARINI 1999, p. 16, n. 1, tav. III, 
3 a-b; tomba 65: ibidem, p. 54, n. 1, tav. LII, 75 a-b; Monte Abatone, tomba 89: Etruschi di Cerveteri 1986, pp. 56-57, 
nn. 20-22, figg. 20-22; tomba 90: ibidem, pp. 65, 67, n. 13, fig. 13; scarico di Vigna Parrocchiale: CRISTOFANI 1993, pp. 
256-257, J5 1-J5 2, fig. 493 (con ulteriore bibliografia). Per Tarquinia si veda l'esemplare dal grande deposito votivo 
da Pian di Civita, in CHrARAMONTE TRERÉ 1988, pp. 571-572, 593, n. 176/ A/9, fig. 3, 2 (frammentario, definito du­
bitativamente «calice»); da ultimo BoNGHI Jov1No 2001, p. 18, tav. 8 A-B, e BoNGHI JovINO 2005, p. 314, fig. 2 (inse­
rito fra le olle). Si veda anche, in ambito chiusino (scavo in località Petriolo), CAPODANNO 1998, tipo 20 Al (datato 
tra il secondo quarto del VII e la prima metà del VI sec. a.C.). 

15 Sulla classe e la sua diffusione in contesti dell'Etruria settentrionale marittima: Gm.OLDINI 2007, pp. 282-284; 
DONATI-CAPPUCCINI 2008, pp. 123-125; si vedano inoltre BIAGI et al. 2004-2005, pp. 61-62 (su un esemplare da Pog­
gio delle Granate, con confronti); BoTARELLI - ACCONCIA 2004, pp. 16-17, fig. 9; AccoNCIA et al. 2004-2005, pp. 27-
28, fig. 15, 8 (su esemplari dagli scavi dell'acropoli). 
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senza, nell'area centrale, di una pluralità di siti di piccole dimensioni che hanno restituito sia 
forme ceramiche da dispensa che ceramiche fini da mensa porta ad ipotizzare uno sfruttamento 
di tipo agricolo, secondo un modello di insediamento che trova riscontri ancora una volta in 
area etrusco-meridionale; qui, a forme di sfruttamento estensivo di tipo, per così dire, gentilizio, 
fa seguito un'occupazione capillare dell'agro, legata forse al progressivo mutare degli equilibri 
interni alla compagine sociale dei centri urbani principali 16

. 

16 Il fenomeno è attestato soprattutto a Caere e Veio, ma coinvolge anche Tarquinia e, al di fuori dell'area etru­
sca, Roma. Sull 'argomento si vedano in particolare ENEI 1993 (con riferimento a fenomeni di sfruttamento agricolo 
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A Populonia tuttavia non sembra esservi evidenza archeologica di un mutamento di asset­
to sociale nel momento dell'avvio dell'intensivo sfruttamento della piana; solo a partire dalla 
metà del VI secolo si assisterà infatti alla comparsa, nelle aree di necropoli, di tombe a sarcofa­
go, messe in relazione con l'emersione di un 'ceto medio' 17

. È possibile dunque che il riassetto 
dell'agro sia legato a dinamiche interne alle élite dominanti 18

, o quanto meno connesso con 
il mantenimento di un importante ruolo politico e sociale da parte delle stesse, nonostante il 
progressivo emergere di un ceto di novi homines detentori del potere economico 19

. 

Alcuni siti minori posti a sud dell'area di maggior concentrazione potrebbero avere una 
funzione legata, almeno in parte, allo sfruttamento delle risorse lagunari. La scarsa tipicità dei 
materiali, con una preponderanza degli impasti grezzi, potrebbe risultare compatibile con for­
me di insediamento finalizzate allo svolgimento di attività di estrazione del sale o di salagio­
ne del pescato, secondo un modello noto soprattutto (ma non solo) per i siti costieri di area 
medio-tirrenica di età precedente, dal tardo Bronzo al primo Ferro 20

; tuttavia l'ipotesi resta da 
verificare: non essendo riscontrabile la presenza di una netta specializzazione dei siti in que­
stione, è possibile che lo svolgimento di attività legate alla vicinanza con lo specchio d'acqua 
fosse complementare ai lavori agricoli, non configurandosi dunque come l'attività principale 
ivi effettuata. 

Con l'avanzato VI sec. a. C. la situazione cambia di nuovo (.fig. 7) . L'evidenza sul terreno 
indica un netto calo delle presenze. A fronte di una pressoché totale assenza di siti abitativi, si 
riscontra la comparsa di un luogo di culto, già noto in letteratura, rinvenuto in località Casa 
Ricci, al centro della piana, interpretato a suo tempo da A. Romualdi (1989; 1989-90, p. 649, 
n. 23.1) come un sito di culti agresti, per il quale non è da escludere una possibile connessione 
con un asse viario preesistente alla viabilità romana, vista la prossimità del sito con l'ipotetico 
tracciato stradale di età successiva, come ricostruito dallo studio di Marcaccini e Petrini (2000). 

Il quadro di contrazione del popolamento che emerge dalla scarsità di dati provenienti dal 
territorio contrasta con quanto riscontrato relativamente al centro urbano: a partire dal tardo 

intensivo originatisi nel corso del pieno arcaismo); C rFANI 2002, pp. 256-257; ZIFFER.ER.O 2005, p. 260. Per un qua­
dro riassuntivo si veda anche ATTEMA 2000, pp. 119-120. In base a quanto proposto dagli studiosi citati le cause della 
spinta ad un diverso utilizzo della campagna vanno individuate nell'incremento demografico, che rese necessario un 
più intenso sfruttamento agricolo, e nell'emergere di un ceto medio ('timocratico'), che avrebbe spinto verso un più 
redditizio sfruttamento delle risorse agricole, anche in chiave commerciale: è noto come a partire da un orizzonte 
avanzato del VII sec. a.C. sia possibile osservare, grazie ai numerosi rinvenimenti di anfore in siti esterni all'Etruria, 
l'inizio di una massiccia produzione di vino ed olio a fini commerciali. La relazione tra lo sfruttamento intensivo delle 
risorse agricole e il commercio di olio e vino è stato messo in evidenza nella valle dell'Albegna, dove l'inizio dell'oc­
cupazione capillare dell'agro pare coincidere con l'avvio della produzione locale di anfore vinarie (PER.KINS 1999, p. 
190; vedi da ultimo ZrFFER.ERO et al. 2009). Nel distretto populoniese tuttavia mancano evidenze che consentano di 
ipotizzare un coinvolgimento dell'area nella produzione e commercio di vino e olio a medio e lungo raggio; tale as­
senza potrebbe essere indice di uno sviluppo agricolo tutto votato al soddisfacimento della domanda interna. 

17 Più problematica l'interpretazione della contemporanea comparsa delle tombe a edicola, che sembrano sosti­
tuire le tombe a tumulo di età precedente (che peraltro in molti casi continuano ad essere utilizzate), appannaggio 
comunque di elementi di spicco della comunità: CRISTOFANI 1981, p. 436; A. Romualdi, in FEDELI - GALIBERTI - Ro­
MUALDI 1993, pp. 102-105; ROMUALDI 2010; BARTOLONI et al. c.s. 

18 L'individuazione del ceto aristocratico com e propulsore di un più intenso sfruttamento dell'agro, ipotizzata 
in COLONNA 1976, p. 10, rimane dunque ancora sostanzialmente valida. Ad una precoce ascesa di un ceto timocrati­
co sarebbe forse da preferire, nel caso populoniese, un coinvolgimento diretto nella distribuzione delle terre da par­
te della classe alta, che potrebbe aver incentivato un capillare utilizzo del territorio attraverso l'assegnazione di varie 
porzioni alle singole famiglie o a gruppi di clientes. Una gestione di questo tipo è ipotizzata da Capogrossi Colognesi 
(1994) per la Roma alto-arcaica. 

19 Sull'argomento o'AcosTINO 1990, in particolare p. 81. 
20 Una frequentazione di età arcaica caratterizzata da piccoli siti con grandi quantitativi di ceramica di impasto, 

associata a ceramica fine, è attestata ad esempio presso il tombolo della Feniglia nella parte sud della laguna di Or­
betello; Cardosa (2002) ipotizza lo svolgimento in loco di attività di pesca e salagione del pesce. Nella parte meri­
dionale del golfo di Follonica sono noti insediamenti "a olle di impasto" datati al Bronzo finale e alla prima età del 
Ferro (ARANGUR.EN 2002). Sulla tipologia di sito in generale vedi supra, nota 5. 
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arcaismo infatti la città di Populonia conosce una notevole floridezza 21
, dovuta all'intensifica­

zione dello sfruttamento delle risorse minerarie dell'area e al controllo sul distretto minerario 
elbano, dopo una precedente fase per cui è stata ipotizzata un'influenza ceretana sull'isola 22 . Un 
indizio di tale ricchezza è, come noto, la notevole diffusione di ceramica attica nelle aree del­
le necropoli periurbane, attestata anche da tipi poco diffusi in altri contesti medio-tirrenici 23

, 

diffusione che non ha riscontri nei siti del territorio. 

21 A. Romualdi, in FEDELI - GALIBERTI - RoMUALDI 1993, pp. 118- 121. Sulla peculiarità della situazione populoniese 
rispetto al quadro generale dell'Etruria settentrionale nel corso del V sec. a.C.: MAGGIANI 1990, pp. 42-44; si vedano 
anche RoMUALDI 2004; CAMBI 2002, p. 15. 

22 Sul controllo del ferro dell'isola d'Elba, si veda COLONNA 1981. Secondo lo studioso, ad una prima fase di 
controllo 'panetrusco' esercitato forse nei fatti da Caere, segue durante il V sec. a.C. un breve dominio siracusano, nel 
corso del quale Populonia, al contrario di quanto si verifica nelle città costiere del sud dell'Etruria, conosce una fase 
di notevole prosperità, dovuta forse proprio alla natura dell' interve_nto della città siceliota (volto a contrastare soprat­
tutto il predominio marittimo etrusco-meridionale) . Tale prosperità perdura nel corso del IV sec. a.C., quando, ve­
nuta meno la potenza siracusana, Populonia avrebbe munito l'Elba di un vero proprio sistema di forti finalizzato al 
controllo delle risorse minerarie (CAMBI 2004; MAGGIANI 2008, pp. 360-364) . Proprio a partire da questo momento si 
osserva la diffusione anche sull'isola di siti di lavorazione del minerale, con un ritardo di circa due secoli rispetto alla 
situazione verificata lungo la costa continentale (AccoNCIA-MILLETTI 2009, p. 143). Prima del IV sec. a.C. dunque è 
stato ipotizzato che lo sfruttamento del ferro elbano prevedesse il trasporto e la lavorazione sulla terraferma del ma­
teriale estratto. Si noti come Maggiani, pur senza escludere del tutto un controllo ceretano nel corso del tardo arcai­
smo, proponga già per il VII-VI sec. a.C. un controllo pieno di Populonia sul minerale elbano, sulla scorta dell'indi­
viduazione di una serie di piccoli insediamenti posti a controllo della costa nord-occidentale dell'isola e del relativo 
specchio di mare (MAGGIANI 2006, in particolare p. 442; MAGGIANI 2008, !oc. cit.). 

23 Per un quadro della diffusione della ceramica attica di V sec. a.C. a Populonia, oltre al fondamentale studio di 
Marina Martelli (1981), si rimanda alle ricerche recenti di Antonella Romualdi (ROMUALDI 1997, 2000 e soprattutto 
2004), che hanno puntato l'attenzione sulla possibile esistenza tra Atene e il centro etrusco settentrionale di rapporti 
più complessi e profondi di quelli legati alla semplice circolazione di prodotti di importazione. La studiosa ipotizza la 
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La drastica contrazione del popolamento potrebbe essere legata alla crisi del gruppo sociale 
che aveva dato l'avvio, nella seconda metà del VII secolo a.C., ad uno sfruttamento intensivo 
dell'area; essa costituisce comunque l'indice di un ampio riassetto delle dinamiche di control­
lo del territorio da parte del centro dominante. Fenomeni simili sono riscontrabili anche in 
altri distretti di ambito medio- tirrenico tra il tardo arcaismo e la prima età classica. Pur entro 
il quadro di forte diversificazione prospettato da Maggiani (1990) per le città etrusco-setten­
trionali, la tendenza all'abbandono di un sistema di piccoli insediamenti sparsi sul territorio 
risulterebbe in linea con la concentrazione della popolazione all'interno dei centri urbani ri­
scontrata da Cristofani (1981); a partire dal tardo arcaismo le città si dotano di cinte murarie, 
delimitando il proprio spazio urbano sia in chiave difensiva, sia dal punto di vista giuridico e 
sacrale ( come sottolineato di recente da Zifferero proprio per Populonia) 24

. Lo sfruttamento dei 
terreni produttivi prossimi al centro urbano sarebbe dunque affidato non più a contadini inse­
diati in piccoli nuclei abitativi sparsi sul territorio, ma a lavoratori residenti stabilmente entro i 
limiti della città, secondo un modello insediativo verificabile per l'area greca e magno-greca e 
proposto anche per le città etrusco-meridionali a partire dal tardo VI secolo a.C.25

; non è poi 
da escludere la possibilità di un ritorno a colture estensive «non bisognevoli di presenze stabili 
di lavoratori in loco», come ipotizzato da Torelli sulla scorta del quadro prospettato dalle fonti 
storiche per un periodo di poco successivo 26

. 

Sembra del resto significativo che a fronte di una diminuzione degli insediamenti della pia­
na facciano riscontro, pur in una fase leggermente anteriore, da una parte il citato mutamen­
to degli usi funerari (con l'adozione delle tombe a sarcofago, e in misura assai minore, delle 
tombe a edicola), dall'altra una riorganizzazione dell'area dell'acropoli, così come evidenziato 
dalle ricerche effettuate nella zona di Poggio del Telegrafo. Qui, secondo gli scavatori, è possi­
bile osservare un abbandono delle funzioni residenziali del sito a vantaggio di una rifunziona­
lizzazione generale dell'acropoli legata ad un suo diverso utilizzo in chiave più marcatamente 
pubblica e istituzionale 27

. • 

Questa trasformazione è stata ricollegata all'avvio dell'attività di sfruttamento del minera­
le di ferro su vasta scala e potrebbe risultare concomitante con la costruzione delle cd. mura 
alte della città, la cui cronologia, ancora dibattuta, sarebbe da collocare nel corso della seconda 
metà del VI secolo a.C.28 

La comparsa sul territorio del luogo di culto di Casa Ricci potrebbe costituire dunque 
l'indicatore di un coinvolgimento della chora in un'opera di riorganizzazione radicale del cen­
tro urbano, sancendo l'assetto definitivo della polis in età tardo-arcaica, al termine di un lungo 
processo formativo. Il caso di Casa Ricci, pur isolato nel territorio preso in esame, non risulta 
tuttavia l'unico nell'area intorno al comprensorio di Baratti: recuperi effettuati nell'Ottocento 
ma editi solo di recente hanno infatti messo in luce almeno altri due luoghi di culto dalle ca­
ratteristiche simili, questa volta nell'area a nord del promontorio di Piombino. Accanto al sito 
di Preselle, collocato nell'area di Rimigliano e individuato grazie al recupero di due bronzetti di 

presenza di elementi greci insediati stabilmente all'interno della comunità populoniese (tra cui, forse, la stessa defunta 
della tomba delle Hydriai di Meidias: ivi, pp. 183-184, in particolare nota 14). 

24 CRISTOFANI 1981, pp. 435-436; ZIFFERERO 2006. 
25 TORELLI 1990a,pp.124-125. 
26 TmtELLI 1990b, p. 193. 
27 BARTOLONI et al. c.s. Sulle indagini condotte nell'area sud-orientale del Poggio del Telegrafo si vedano anche 

AccoNCIA - N 1zzo 2009; le ultime strutture rinvenute nell'area risalirebbero, in base ai dati di scavo, agli inizi del VI sec. 
a.C.; materiali provenienti da strati di abbandono, non associati a strutture, indicano una frequentazione dell'area non po­
steriore alla metà del VI sec. a.C. Dopo tale fase il sito risulta del tutto abbandonato per un lungo periodo di tempo. 

28 Sulla questione, tra gli altri, ZIFFERERO 2006, p. 411 e, da ultimo, BARTOLONI et al. c.s. Sulla datazione delle cd. 
mura alte in un momento avanzato dell'età arcaica si vedano RoMUALDI 2012 e AccoNCIA- MILLETTI -PITZALIS 2004-
2005, pp. 59-60 e p. 59, note 8-10 (con bibliografia sull'argomento); più di recente, per una datazione alla fine del 
IV-inizi III sec. a.C.: CAMBI et al. 2013; CHIESA-GIUFFRÉ-ZITo 2013; MAscIONE - SALERNO 2013. 
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offerente acquistati dal Regio Museo Archeologico di Firenze nel 1901 29, è ora da citare anche 
la stipe in località Torrenova, in prossimità dello sbocco al mare del lago di Rimigliano, rinve­
nuta nell'Ottocento e oggetto di studio in anni recenti da parte di Antonella Romualdi 30. 

La concomitante comparsa, in età tardo-arcaica, di ben tre siti a carattere sacro dalle carat­
teristiche similari potrebbe costituire l'indizio di una precisa progettualità legata ad un'ampia 
riorganizzazione degli spazi della polis che investe in modo evidente anche l'area extraurbana. 

La frammentarietà dei dati in nostro possesso induce comunque alla prudenza interpreta­
tiva: la proposta avanzata da Zifferero, secondo cui i luoghi di culto (Casa Ricci e Preselle), 
prossimi rispettivamente alla laguna di Piombino e al lago di Rimigliano, siano da considerarsi 
santuari emporici, marker del ~onfìne marittimo della polis populoniese, si arricchisce e si com­
plica grazie all'acquisizione della stipe di Torrenova. L'ulteriore segnalazione di due bronzetti 
attualmente in collezione privata, indicati come provenienti da Piombino 31

, potrebbe ben inse­
rirsi in questo quadro: nell'area della città è infatti attestata dalle fonti la presenza di uno scalo 
portuale (Falesia), databile ad età romana ma per il quale potrebbe essere ipotizzata una pree­
sistenza etrusca. Il rinvenimento darebbe corpo all'ipotesi formulata da Zifferero di individua­
re nel toponimo moderno "Tolla alta", presente presso la punta meridionale del promontorio 
di Piombino, una derivazione dalla radice etrusca tulltol32. Tuttavia non vanno sottovalutati da 
una parte l'incertezza che grava sull'effettiva provenienza dei due bronzetti citati, dall'altra, più 
in generale, i problemi relativi alla ricostruzione degli specchi d'acqua antichi su cui è basata 
l'analisi di Zifferero. In base alla recente riconsiderazione della problematica risulta difficilmente 
accettabile una relazione di immediata vicinanza alla laguna del sito di Casa Ricci 33 e di con­
seguenza l'ipotesi della presenza in loco di un santuario emporico. 

Le ragioni di questo ampio riassetto della piana, con un evidente declino dell'insediamento 
agricolo, sono dunque da inserire, come abbiamo visto, entro un più ampio quadro di cam­
biamento degli assetti politici e sociali di Populonia, che comporta probabilmente, nel corso 
dell'avanzato VI secolo a.C., se non la presa del potere, quanto meno l'accrescimento del peso 
politico di un nuovo gruppo sociale. È possibile che il fenomeno sia da connettere con l' accen­
tuato dinamismo interno alla polis offerto dal grande sviluppo che proprio in questo periodo, 
e soprattutto dal IV secolo in poi, investe le attività di estrazione e di trasformazione del fer­
ro 34, forse favorito dalla congiuntura internazionale 35 . Ciò avrebbe comportato lo spostamento 
dell'asse degli interessi populoniesi verso l'area elbana e la Corsica 36

, portando a suo tempo 
Cristofani a parlare di Populonia come di una città al centro di «una vasta rete di scambi le­
gati a circuiti commerciali nei quali dominano prodotti attici, campani, laziali ed etrusco-me­
ridionali», ma priva di un hinterland (Cristofani 1981, p. 438). Oggi, a molti anni di distanza 
da quel contributo, il quadro prospettato dallo studioso si arricchisce, come abbiamo visto, di 
nuovi dati che consentono di delineare in modo più articolato la trama dei rapporti tra la città 
e il suo territorio. 

29 ROMUALDI 1989-90, p. 648, n. 22.1 . 
30 RoMUALDI - ZACCAGNINO 2007. Si noti come l'analisi da parte di chi scrive dei materiali rinvenuti dall'Asso­

ciazione Archeologica Piombinese nell'area di Rirnigliano-Venturina, pur rimasta ad una fase preliminare e non in­
serita nella ricerca, consente di estendere anche al comprensorio a nord delle aree di Poggio ali' Agnello e di Baratti 
le considerazioni sull'assenza di insediamenti nel corso della fase classica. 

31 RoMUALDI 1989-90, p. 638, n. 22.4a; JuCKER 1970, p. 207, fig. 23 a-g. 
32 ZIFFERERO 2006, p. 420. 
33 GIROLDINI 2012. 
34 A tal proposito appare estremamente significativo il progressivo accumulo delle scorie di lavorazione del ferro 

nell'area di Baratti, a scapito delle aree di necropoli di San Cerbone, Casone e Porcareccia: FEDELI 1983, p. 138. 
35 MAGGIANI 1990, p. 42; vedi anche supra, nota 22. 
36 CruSTOFANI 1981, pp. 436- 437; CAMBI 2002, pp. 12-13; CAMBI 2004. 
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tav. I - Località Affitti Gotti, Campiglia Marittima. a) Fibula a sa'!i.guisuga; b) Fibula a 
sanguisuga frammentaria; e) Puntale di lancia di bronzo; d) Coppetta di bronzo. 


